
Il problema dell'obiezione di coscienza nell'applicazione della legge 194 
 
La Comunità cristiana di base di San Paolo, già a suo tempo impegnata -  in dissenso dalla 
posizione ufficiale della gerarchia cattolica - per il mantenimento di una legge, che 
evitando alle donne di ricorrere all’aborto clandestino, consentisse loro di rivolgersi in 
sicurezza alle strutture pubbliche, è rimasta favorevolmente colpita dall’iniziativa della 
Regione circa l’assunzione per concorso di due medici non obiettori di coscienza da 
destinare al reparto IVG dell’Ospedale San Camillo di Roma. Tale iniziativa ha avuto, oltre 
ad un positivo risultato concreto, una valenza fortemente simbolica. Si auspica che anche 
altre Regioni seguano l’esempio del Lazio. Sappiamo però che questa soluzione non può 
dirsi definitiva in quanto i medici, terminati i sei mesi di prova e in qualsiasi momento lo 
ritengano opportuno, possono sempre avvalersi dell’obiezione di coscienza. 
Ricordiamo che la legge n. 194 del 1978 si basa su due principi contrapposti: Il diritto delle 
donne di interrompere una gravidanza non voluta e il  diritto dei medici ginecologi di non 
effettuare l’intervento abortivo per motivi di coscienza. 
Garantiti questi diritti, la legge ha però come fine ultimo quello di sconfiggere la pratica 
dell’aborto attraverso la diffusione sempre più estesa dei metodi anticoncezionali. In 
questo, a causa dei tagli alla Sanità pubblica ma non solo, i Consultori familiari sono stati 
via via depauperati delle figure indispensabili al loro funzionamento e dei fondi per poter 
effettuare capillari campagne informative, a cominciare dalle scuole.  
In questi 39 anni il numero dei medici obiettori è andato sempre crescendo, col risultato di 
costringere le donne a penose peregrinazioni, anche in città o regioni diverse dalle proprie,  
e spesso  anche a dover tornare all’aborto clandestino. 
Sulla strada di possibili contrasti all’obiezione da parte dei ginecologi  che in molti casi è 
dettata da motivi di comodo, è la proposta di Noi siamo Chiesa che, basandosi sullo stesso 
principio dell’ obiezione di coscienza al servizio militare (affermatosi quando tale servizio 
era obbligatorio), propone che essa sia consentita solo a quei ginecologi che, in cambio del 
servizio non prestato presso i reparti IVG,   accettino “di fornire una prestazione periodica, 
gratuita e non formale a favore della collettività, preferibilmente in campo socio-
assistenziale oppure socio-sanitario” (v. Adista n. 10 dell’11.3.2017). Infatti, mentre i  
medici non obiettori sono di fatto costretti ad effettuare, tra le varie possibilità offerte 
dalla loro specializzazione, solo ripetitive funzioni abortive, in una situazione aggravata 
dalla cronica scarsità di personale, i medici obiettori non risentono di tutto questo, anzi - in 
molti casi – vengono promossi alla qualifica di primari e/o dirigenti sanitari. 
Altra possibilità sarebbe quella di introdurre una norma secondo la quale non potrebbero 
assurgere a funzioni di primari gli obiettori di coscienza in quanto  sprovvisti delle 
competenze ed esperienze in materia di IVG, mai praticate. Essi sarebbero infatti inadatti a 
svolgere il ruolo di indirizzo, coordinamento, studio e ricerca propri della funzione di 
primario. 
Riteniamo inoltre che dovrebbe essere proprio la coscienza ad impedire, a chi adduce 
ragioni etiche, di accettare la promozione a primario configurandosi, in particolare 
secondo la morale cattolica, una cooperatio in malum. 
Ci chiediamo anche se la mancata conoscenza del funzionamento e delle necessità dei 
reparti di IVG non sia all'origine della insufficienza di personale, della mancata sostituzione 



di strumenti e apparecchi tecnici quando diventano obsoleti o non più funzionanti, come è 
facile verificare in molte realtà ospedaliere in cui le donne, anche per una semplice 
ecografia, sono costrette ad andare in altri reparti. 
Occorrerebbe comunque, sia per questa proposta che per quella di Noi siamo Chiesa, la 
massima vigilanza al fine di evitare inaspettate e inaccettabili modifiche della legge n. 194. 
Detto quanto sopra, considerato anche che la realizzazione dei diritti delle donne e di 
quelli dei medici obiettori possono essere garantiti soltanto in un servizio che funzioni al 
cento per cento, noi riteniamo tuttavia che si debba puntare sulla contraccezione anche 
perché in campo clinico-farmacologico sono intervenute importanti innovazioni, tra le 
quali la pillola “del giorno dopo” e quella “dei cinque giorni dopo” che di fatto impediscono 
l’annidamento dell’ovulo fecondato nell’utero. Purtroppo, sebbene tali pillole debbano 
essere fornite dalle farmacie alle donne maggiorenni senza necessità di ricetta, a volte i 
farmacisti ricorrono all’ obiezione di coscienza, non prevista dalla legge, per non fornirle. 
In definitiva si tratta di stanziare adeguati fondi per i consultori familiari e per campagne 
capillari di informazione e sensibilizzazione  nelle scuole e attraverso i social, seguendone 
poi il processo e controllando  costantemente affinché si raggiunga l’obiettivo sperato. 
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